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Spese in quote quinquennali 

I componenti positivi e negativi di reddito og­
getto di rinvio ai periodi di imposta successi­
vi, come ad esempio le spese di manutenzione
eccedenti o le plusvalenze relative alle ces­
sioni di beni ammortizzabili, realizzate fino al
periodo di imposta 2016 e rinviate in quote 
costanti ai periodi di imposta successivi – an­
che nel regime di cassa – mantengono l’impu­
tazione in quote quinquennali? 

R
La risposta è positiva. Infatti, ana­
logamente a quanto chiarito nel pa­

ragrafo 4.1. della circolare n. 11/E del 2017 
per i componenti reddituali per i quali sia 
mutato il criterio di imputazione tempo­
rale in occasione del cambio di regime, si 
ritiene che, nel passaggio al regime di cas­
sa, tutti i componenti reddituali la cui de­
duzione è stata rinviata ai periodi di impo­
sta successivi concorrono alla formazio­
ne del reddito in base alle regole vigenti 
nel regime di “provenienza”. 
In tal senso, le quote delle plusvalenze di be­
ni strumentali, realizzate ante 2016 e rinvia­
te ai periodi di imposta successivi, continua­
no a concorrere alla formazione del reddito 
con le stesse modalità previste dal comma 4
dell’articolo 86 del Tuir, in maniera del tutto
analoga a quanto avviene per le plusvalenze
realizzate in costanza del regime di cui al­
l’articolo 66 del Tuir, che è stato definito un 
regime “misto” cassa­competenza.
Allo stesso modo, le quote delle spese di 
manutenzione ordinaria  sostenute ante 
2016 (eccedenti i limiti del comma 6 dell’ar­
ticolo 102 del Tuir) ­ la cui deduzione è stata
rinviata nei periodi di imposta successivi ­ 
continuano a concorrere alla formazione 
del reddito secondo quanto previsto dal ci­
tato comma 6, in quanto il passaggio al regi­
me di cassa non altera la deducibilità del­
l’eccedenza in quote costanti nei cinque 
esercizi successivi a quello di competenza.
Ad analoghe conclusioni si giunge, tra l’al­
tro, per la deduzione dell’eccedenza delle 
spese di manutenzione ordinaria sostenu­
te successivamente al 2016. Tali spese so­
no, infatti, deducibili secondo il criterio di 
cassa ma comunque nei limiti del comma 6
dell’articolo 102 del Tuir. 
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Riserva per azioni proprie
L’articolo 11 del Dm 3 agosto 2017 prevede
che il patrimonio netto di fine esercizio, che
rappresenta il limite massimo di spettanza
dell’agevolazione Ace, è calcolato esclu­
dendo le riserve su azioni proprie. Ciò signi­
fica che il patrimonio netto si incrementa
per effetto della esclusione di una compo­
nente negativa? 

R
Fino al 2015 la riserva costituita nel
passivo di S.P. a seguito dell’acqui­

sto di azioni proprie aveva:
­ per i soggetti che adottavano i principi 
contabili nazionali, segno positivo per bi­
lanciare il corrispondente valore iscritto 
nell’attivo di stato patrimoniale alla voce 
“Azioni proprie”;
­ per i soggetti che adottavano gli Ias, la rile­
vazione contabile da effettuare comporta­
va, invece, l’iscrizione nel patrimonio netto
di una riserva negativa a fronte di un attivo 
che si riduceva delle risorse utilizzate per 
l’acquisto delle azioni proprie medesime.
Dal 2016, il nuovo principio contabile na­
zionale n. 28 si è uniformato alla discipli­
na di contabilizzazione prevista a livello
internazionale.
Tanto premesso, si evidenzia che la norma
in commento – che prima del 2016 si indiriz­
zava esclusivamente ai soggetti Ias adop­
ter, escludendo dalla quantificazione del 
patrimonio netto la riserva (negativa) co­
stituita  in conseguenza dell’acquisto di 
azioni proprie – dal 2016 si rivolge alla gene­
ralità delle imprese. Ai fini della fissazione 
del limite dell’accrescimento patrimoniale
che può fruire dell’agevolazione Ace, per­
tanto, la riserva in parola deve essere esclu­
sa, dovendosi assumere il valore del patri­
monio netto al netto della stessa. Tale pre­
visione, stante le nuove modalità di rappre­
sentazione  contabile  derivante  dalla 
riforma contenuta nel Dlgs n. 139/2015, si 
applica a tutti i soggetti, a prescindere dai 
principi contabili adottati in bilancio.

CRISI D’IMPRESA

36
Rilevanza note di variazione

In relazione alle note di variazione in diminu­
zione emesse per mancato pagamento del
corrispettivo, ai sensi dell’articolo 26, com­
ma 2, del Dpr 633/1972, si chiede di confer­
mare la loro irrilevanza (e dunque l’inesisten­
za di obblighi di versamento dell’Iva in esse 
esposta) in capo a debitori in concordato pre­
ventivo, come già affermato con la risoluzio­
ne 161/E/2001, nonché in capo a debitori che
hanno stipulato un accordo di ristrutturazio­
ne dei debiti omologato ai sensi dell’articolo 

182­bis della legge fallimentare o un piano di
risanamento attestato iscritto nel registro 
delle imprese ai sensi dell’articolo 67, lettera
d) della medesima legge.

R
Si conferma che, in tali ipotesi, gli or­
gani della procedura sono tenuti ad

annotare nel registro Iva la corrispondente 
variazione in aumento ma non anche a ver­
sare l’imposta a debito. Scopo di tale adem­
pimento è solo quello di evidenziare il credi­
to eventualmente esigibile nei confronti del
fallito tornato in bonis (cfr. risoluzione del 12
ottobre 2001, n. 155).
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Ravvedimento operoso
A seguito delle modifiche del 2015 alla disci­
plina sui reati tributari che consentono di be­
neficiare del patteggiamento solo a condizio­
ne che (tra l’altro) si ravveda la violazione tri­
butaria commessa, si può ritenere superata 
l’interpretazione (contenuta nella circolare 
180/1998) che non consentiva la regolariz­
zazione dell’utilizzo delle fatture false?

R
La circolare 10 luglio 1998, n. 180, pre­
cisa che l’istituto del ravvedimento

operoso, stante l’espresso riferimento del­
l’articolo 13 del Dlgs n. 472 del 1997 alla rego­
larizzazione di errori e di omissioni, è pre­
cluso in caso di infedeltà dichiarative ricon­
ducibili a condotte fraudolente, quali l’uti­
lizzo di fatture per operazioni inesistenti. Si 
ritiene che nella fattispecie prospettata tale 
interpretazione non possa considerarsi su­
perata a seguito delle modifiche apportate 
dal Dlgs n. 158 del 2015 alla disciplina sui reati
tributari penali. In base al nuovo articolo 13­
bis del Dlgs n. 74 del 2000, comma 2, le parti 
possono chiedere l’applicazione della pena 
ai sensi all’articolo 444 del Codice di proce­
dura penale (cosiddetto patteggiamento) al
ricorrere della circostanza di cui al comma 1
del medesimo articolo 13­bis, ovvero il paga­
mento integrale degli importi dovuti per 
estinguere i debiti tributari, anche a seguito 
delle speciali procedure conciliative e di 
adesione all’accertamento previste dalle 
norme tributarie.
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La qualificazione degli atti
Con le modifiche apportate all’articolo 20 del
Dpr 131/1986 è stato esplicitamente specifi­
cato che l’imposta di registro è dovuta in rela­
zione agli effetti giuridici dell’atto presenta­
to alla registrazione, prescindendo da even­
tuali elementi extratestuali o da altri atti ad 
esso collegati. È corretto ritenere che tali mo­
difiche esplichino i loro effetti anche per gli 
accertamenti e per i contenziosi non ancora 
definitivi? 

R
Con l’articolo 1, comma 87, della leg­
ge 27 dicembre 2017, n. 205 (legge di

Bilancio per il 2018), sono stati modificati:
­ l’articolo 20 del Tur, al fine di stabilire che 
detta disposizione va applicata per indivi­
duare la tassazione da riservare al singolo at­
to presentato per la registrazione, sulla base
degli elementi desumibili dall’atto medesi­
mo, prescindendo da quelli extratestuali e 
dagli atti a esso collegati;
­ l’articolo 53­bis del Tur, in materia di attri­
buzioni e poteri degli uffici, richiamando 
espressamente l’applicabilità della discipli­
na sull’abuso del diritto introdotta dall’arti­
colo 10­bis della legge 27 luglio 2000, n. 212, 
nell’ambito dell'imposta di registro.
L’articolo 19 della legge di Bilancio ha statui­
to che, salvo quanto diversamente previsto,
le disposizioni introdotte entrano in vigore 
il 1° gennaio 2018. 
Tenuto conto che il legislatore non ha quali­
ficato le modifiche normative in argomento
quali norme di interpretazione autentica, né
ha previsto una diversa decorrenza, deve ri­
tenersi che le stesse trovino applicazione a 
partire dal 1° gennaio 2018. 
L’articolo 1, comma 2, della Legge 27 luglio 
2000, n. 212, stabilisce, infatti, che «l’adozio­
ne di norme interpretative in materia tribu­
taria può essere disposta soltanto in casi ec­
cezionali e con legge ordinaria, qualificando
come tali le disposizioni di interpretazione 
autentica».
Il successivo articolo 3 della Legge n. 212 del 
2000 dispone, inoltre, che «salvo quanto 
stabilito dall’articolo 1, comma 2, le disposi­
zioni non hanno effetto retroattivo». 
Le modifiche apportate all’articolo 20 del 
Tur trovano, quindi, applicazione con rife­
rimento all’attività di liquidazione dell’im­
posta effettuata dagli uffici dell’Agenzia a 
decorrere dal 1° gennaio 2018. 
In maniera coordinata con le modifiche ap­
portate all’articolo 20, il legislatore ha, al­
tresì, modificato l’articolo 53­bis del Tur 
che disciplina le attribuzioni e i poteri degli
uffici dell’Agenzia nell’ambito delle attivi­
tà di accertamento, richiamando espressa­
mente la disciplina sull’abuso del diritto 
prescritta dall’articolo 10­bis della legge 27 
luglio 2000, n. 212. 
Pertanto, a partire dal 1° gennaio 2018, ove si 
configuri un vantaggio fiscale che non può 
essere rilevato mediante l’attività interpre­
tativa di cui al novellato articolo 20 del Tur, 
tale vantaggio potrà essere valutato dal 
competente ufficio dell’Agenzia, in sede di 
controllo degli atti registrati anche in data 

antecedente al 1° gennaio 2018, sulla base 
della sussistenza dei presupposti costitutivi
dell’abuso del diritto, di cui all’articolo 10­
bis della legge n. 212 del 2000. 
In altri termini, in sede di controllo degli atti,
gli uffici potranno valutare la complessiva 
operazione posta in essere dal contribuen­
te, considerando anche i fatti, gli atti e i con­
tratti ad essi collegati, secondo la disciplina 
sull’abuso del diritto di cui al citato articolo 
10­bis, nel rispetto delle regole procedimen­
tali dalla stessa prevista. 
Resta fermo che le nuove disposizioni non 
esplicano, invece, effetti con riferimento 
agli avvisi di accertamento già notificati in 
data antecedente al 1° gennaio 2018, ancor­
ché non definitivi. 
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Irap e lavoro stagionale
La legge di Bilancio (comma 116) ha previsto
per l’anno 2018 la piena deducibilità ai fini
Irap del costo per lavoro stagionale. Si chie­
de conferma della decorrenza della norma
per le società il cui esercizio non coincide 
con l’anno solare.

R
Si ritiene che, in caso di periodo d’im­
posta non coincidente con l’anno so­

lare, la previsione che riconosce ai fini Irap 
la piena deducibilità del costo del lavoro sta­
gionale esplichi effetti a partire dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso alla 
data di entrata in vigore della legge in esame.
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Concordato e liti pendenti
La legge 232/2016, riscrivendo integralmen­
te la disciplina dei crediti tributari e contribu­
tivi nell’ambito del concordato preventivo 
ha, tra l’altro, eliminato dall’articolo 182­ter,
comma 5, della legge fallimentare la disposi­
zione secondo cui la chiusura del concordato 
determinava la cessazione delle liti riguar­
danti i tributi oggetto di transazione fiscale. A
seguito di tale modifica, gli eventuali conten­
ziosi in essere tra l’agenzia delle Entrate e il 
debitore proseguono anche in presenza di vo­
to favorevole del fisco alla proposta formula­
ta (articolo 182­ter)? 

R
Con riferimento ai crediti tributari
oggetto di contenzioso pendente, la

previgente  versione  dell’articolo  182­ter, 
comma 5, L.F. disponeva che «La chiusura 
della procedura di concordato ai sensi del­
l’articolo 181 determina la cessazione della 
materia del contendere nelle liti aventi ad 
oggetto i tributi di cui al primo comma». 
Tale norma derogava alla disciplina genera­
le dei crediti contestati dettata, nell’ambito 
del concordato preventivo, dall’articolo 176
L.F., il quale stabilisce che «Il giudice delega­
to può ammettere provvisoriamente in tut­
to o in parte i crediti contestati ai soli fini del
voto e del calcolo delle maggioranze, senza 
che ciò pregiudichi le pronunzie definitive 
sulla sussistenza dei crediti stessi». 
L’articolo 1, comma 81, della legge 11 dicem­
bre 2016, n. 232, ha abrogato la precedente di­
sposizione di cui al comma 5 dell’articolo 
182­ter L.F., riconducendo il trattamento dei
crediti tributari sotto la disciplina generale 
dei crediti concorsuali. 
Per effetto del predetto intervento nor­
mativo, nell’ambito della procedura di 
concordato preventivo, è ora applicabile 
l’articolo 176 L.F., con la conseguenza che i
contenziosi vertenti sulla pretesa tributa­
ria proseguono fino alla definitiva conclu­
sione del giudizio. 
Qualora la proposta di concordato ­ che de­
ve essere  formulata con riferimento al 
complesso dei crediti, certi e in contesta­
zione ­ sia approvata dai creditori secondo 
le maggioranze prescritte dall’articolo 177 

L.F. e sia omologata dal giudice, il tratta­
mento del credito tributario offerto dal de­
bitore si applicherà al credito giudizial­
mente accertato, nell’ammontare risultan­
te all’esito del giudizio. 
Tale trattamento, contenuto nel concorda­
to omologato, sarà riconosciuto ai crediti 
tributari in contestazione, indipendente­
mente  dal  voto  favorevole  o  contrario 
espresso dall’Amministrazione finanziaria.
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Ristrutturazione dei debiti
I contenziosi subiscono analoga sorte qualo­
ra la proposta venga invece presentata nel­
l’ambito di un accordo di ristrutturazione dei 
debiti, a cui l’Amministrazione finanziaria 
aderisce? 

R
Si precisa che la giurisprudenza di
legittimità ha ritenuto che la dispo­

sizione contenuta nel previgente articolo 
182­ter, comma 5, L.F. non potesse esten­
dersi alle ipotesi di transazione fiscale con­
clusa nell’ambito di un accordo di ristrut­
turazione dei debiti di cui all’articolo 182­
bis L.F., tenuto conto che, in relazione a tale
istituto, non vi è una norma che «ripete la 
disposizione di cui al comma 5» o che 
«contiene un suo richiamo» (Cassazione 
11 maggio 2016, n. 9552; cfr., nel medesimo 
senso, Cassazione 31 maggio 2016, n. 11316, 
n.11317, n. 11318, n. 11319 e n. 11320). 
Né l’articolo 1, comma 81, della Legge n. 232
del 2016, nell’abrogare la specifica previ­
sione di cui al previgente testo dell’art. 182­
ter, comma 5, L.F., ha introdotto disposizio­
ni volte a disciplinare gli effetti processuali
di un accordo di ristrutturazione che inclu­
da crediti tributari in contenzioso. 
Pertanto, in merito alla predetta ipotesi,
occorre aver riguardo ai generali criteri 
applicabili in materia processuale e alla 
elaborazione fattane dalla giurisprudenza 
di legittimità, soprattutto in relazione alla 
cessazione della materia del contendere. 
In proposito, la Suprema Corte ha, invero, 
evidenziato che, qualora le parti chiedano 
la declaratoria di cessazione della materia 
del contendere a seguito dell’omologa di 
un accordo di ristrutturazione che con­
templi crediti tributari, si può configurare 
la «sopravvenuta carenza di interesse del­
le parti ad una pronuncia sul merito del­
l’impugnazione» (Cassazione civile Se­
zione. tributaria 11 giugno 2004 n. 11176; n.
15081 del 2004; Sezioni Unite n. 368/2000
nonchè Cassazione n. 1205/2003)” (cfr. ci­
tate Cassazione n. 11316, n.11317, n. 11318, n. 
11319 e n. 11320 del 2016). 
Alla pronuncia di cessata materia del con­
tendere consegue, per un verso, la caduca­
zione di tutte le sentenze emanate nei prece­
denti gradi di giudizio e non passate in cosa 
giudicata, per altro verso, la sua assoluta ini­
doneità ad acquistare efficacia di giudicato 
sostanziale sulla pretesa fatta valere, limi­
tandosi tale efficacia di giudicato al solo 
aspetto del venir meno dell’interesse alla 
prosecuzione del processo in corso (cfr. 
Cassazione  4714/2006;  19160/2007; 
12887/2009; 10553/2009; 7185/2010).)” (cfr. 
citate sentenze n. 11316, n.11317, n. 11318, n. 11319
e n. 11320 del 2016). 
Occorre, ancora, considerare che, ai sensi 
dell’articolo 182­ter L.F., «La transazione fi­
scale conclusa nell’ambito dell’accordo di 
ristrutturazione di cui all’articolo 182­bis è 
risolta di diritto se il debitore non esegue in­
tegralmente, entro novanta giorni dalle sca­
denze previste,  i pagamenti dovuti  alle 
Agenzie fiscali e agli enti gestori di forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie». 
Pertanto, atteso che la rideterminazione del
credito tributario effettuata nell’ambito del­
l’accordo di ristrutturazione non realizza un
effetto novativo sull’obbligazione tributa­
ria, nell’ipotesi di risoluzione per mancato 
integrale pagamento, si configura la revivi­
scenza del credito nella misura originaria e 
ciò anche con riferimento ai crediti in conte­
stazione, per i quali sia stata dichiarata la 
cessazione della materia del contendere do­
po l’omologazione.

42
Accertamento e mediazione 
Un avviso di accertamento notificato a mezzo
posta, per il quale sono decorsi i dieci giorni di
giacenza presso l’ufficio postale nel 2017 e 
che è stato ritirato il 4 gennaio 2018, fermo 
restando il limite delle imposte contestate
superiore a ventimila euro ma non superiore a
cinquantamila euro, è soggetto al procedi­
mento di mediazione? 

R
L’articolo 10 del decreto legge 24
aprile 2017, n. 50, convertito, con mo­

dificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
ha elevato da ventimila a cinquantamila eu­
ro il valore dei ricorsi tributari soggetti al 
procedimento di mediazione di cui all’arti­
colo 17­bis del decreto legislativo 31 dicem­
bre 1992, n. 546, prevedendo che l’amplia­
mento si applica «agli atti impugnabili noti­
ficati a decorrere dal 1° gennaio 2018». 
In proposito la circolare 22 dicembre 2017, n.
30/E, ha ribadito che rileva la data in cui la 
notifica si perfeziona per il destinatario. 
Ciò premesso, la modifica normativa di cui 
si tratta non si applica con riferimento al ca­

so oggetto del quesito, considerato che la 
notifica nei confronti del destinatario si per­
feziona col decorso dei dieci giorni di “com­
piuta giacenza”. 
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Valore dell’ immobile all’asta
Procedura fallimentare: cessione di un im­
mobile avvenuta privatamente ma dopo più
tentativi di vendita all’asta resi noti attra­
verso siti e media di evidenza nazionale. Il
prezzo dichiarato nell’atto corrisponde al 
prezzo base dell’ultima data d’asta andata 
tuttavia deserta. È corretto ritenere che il
prezzo dichiarato in atto, corrispondente al
prezzo base dell’ultima asta andata deserta
sia comunque già superiore al valore venale
di mercato dato che nessuno operatore ha re­
putato conveniente acquistare il bene nem­
meno nell’ultima asta? Secondo la circolare
54/2007 qualora sia stata effettuata una 
vendita a trattativa privata dopo l’esperi­
mento di diversi incanti andati deserti, non
sarebbe congruo fondare acriticamente l’ac­
certamento di maggior valore esclusiva­
mente sulla perizia originariamente redatta
per fissare il prezzo da porre come base
d’asta del primo incanto. In tal caso, infatti,
il prezzo stimato dal perito non e• stato rite­
nuto adeguato dal mercato, all’interno del 
quale nessun operatore ha reputato conve­
niente acquistare l’azienda per quel prezzo,
ne• per quelli inferiori di cui agli incanti suc­
cessivi al primo. 

R
Con riferimento alle cessioni immo­
biliari non soggette ad Iva nonché a

quelle per le quali non si applica la regola del
prezzo­valore, la base imponibile è data dal
valore venale in comune commercio. 
Ai sensi dell’articolo 51, comma 3 del Dpr n. 
131/86 gli uffici finanziari procedono al con­
trollo del valore dichiarato avendo riguar­
do ai trasferimenti a qualsiasi titolo, alle di­
visioni, alle perizie giudiziarie, anteriori di 
non oltre 3 anni alla data dell’atto, che abbia­
no avuto per oggetto gli stessi immobili o al­
tri similari, nonché ad ogni altro elemento 
di valutazione. 
Se un immobile è stato oggetto di trattativa 
privata successiva all’esperimento di di­
versi incanti andati deserti, è corretto affer­
mare che gli uffici finanziari, nel rispetto dei
limiti temporali del citato articolo 51, non 
dovranno basare acriticamente l’accerta­
mento di valore sul prezzo periziato posto a
base d’asta, in quanto dimostratosi inade­
guato e fuori mercato, ma dovranno invece
tener conto di tutte quelle circostanze ed 
elementi che hanno influito sulla formazio­
ne del prezzo di cessione e ne hanno giusti­
ficato lo scostamento da quello periziato.
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Indici sintetici di affidabilità
La legge di Bilancio 2018 (comma 931) rin­
via di un anno l’entrata in vigore degli Isa.
Anche per il 2017, quindi, l’unico regime 
premiale applicabile sarà quello previsto
dall’articolo 10 del Dl 201/2011. A tal fine si
chiede di confermare che lo specifico benefi­
cio connesso con la riduzione di un anno del
termine di decadenza (articolo 43 del Dpr 
600/73 e articolo 57 del 633/72), in presen­
za delle condizioni previste, copre «l’intera
posizione reddituale» riguardante il contri­
buente, indipendentemente dalla tipologia
di accertamento notificabile (redditi, Iva, 
770, ritenute eccetera).

R
Il comma 11 dell’articolo 9­bis del Dl
n. 50 del 2017 prevede che, in relazio­

ne ai diversi livelli di affidabilità fiscale con­
seguenti all’applicazione degli indici, deter­
minati anche per effetto dell’indicazione di 
ulteriori componenti positivi, sono ricono­
sciuti taluni benefici. 
Tra i benefici previsti vi è (lett. e) l’anticipa­
zione di almeno un anno, con graduazione 
in funzione del livello di affidabilità, dei ter­
mini di decadenza per l’attività di accerta­
mento previsti dall’articolo 43, comma 1, del
Dpr n. 600 del 1973 e dall’articolo 57, comma
1, del Dpr n. 633 del 1972, con riferimento al 
reddito di impresa e di lavoro autonomo. 
Tale sistema di premialità, tenuto conto del 
rinvio operato in legge di Bilancio degli indi­
ci sintetici di affidabilità al periodo di impo­
sta 2018, non trova applicazione per il perio­
do di imposta 2017. 
Per tale annualità restano pertanto applica­
bili gli studi di settore e il regime premiale 
correlato previsto dal comma 9 dell’articolo
10 del Dl n. 201 del 2011. 
Anche tra i benefici previsti da tale regime vi
è quello (lett. b) della riduzione dei termini 
di decadenza per l’attività di accertamento. 
Rispetto alla analoga premialità prevista 
per gli indici sintetici di affidabilità fiscale, il
beneficio previsto per i contribuenti che ap­
plicano gli studi di settore ha una portata più
ampia, non prevedendo il riferimento ai soli
redditi di impresa e di lavoro autonomo ma 
anche alle altre categorie di reddito.
Tuttavia, la riduzione dei termini di deca­
denza è da riferirsi alle imposte interessate 
dall’applicazione degli studi di settore, i cui 
termini di accertamento sono disciplinati 
dai citati articoli 43, comma 1, del Dpr n. 600 
del 1973 e 57, comma 1, del Dpr n. 633 del 1972.
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